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INTRODUZIONE



Il Salterio si presenta come un “formulario” di preghiere, una raccolta di centocinquanta Salmi che la tradizione biblica dona al popolo dei credenti perché diventino la sua, la nostra preghiera, il nostro modo di rivolgerci a Dio e di relazionarci con Lui. In questo libro, trova espressione tutta l’esperienza umana con le sue molteplici sfaccettature, e tutta la gamma dei sentimenti che accompagnano l’esistenza dell’uomo. Nei Salmi, si intrecciano e si esprimono gioia e sofferenza, desiderio di Dio e percezione della propria indegnità, felicità e senso di abbandono, fiducia in Dio e dolorosa solitudine, pienezza di vita e paura di morire. Tutta la realtà del credente confluisce in quelle preghiere, che il popolo di Israele prima e la Chiesa poi hanno assunto come mediazione privilegiata del rapporto con l’unico Dio e risposta adeguata al suo rivelarsi nella storia. In quanto preghiere, i Salmi sono manifestazioni dell’animo e della fede, in cui tutti si possono riconoscere e nei quali si comunica quell’esperienza di particolare vicinanza a Dio a cui ogni uomo è chiamato. Ed è tutta la complessità dell’esistere umano che si concentra nella complessità delle diverse forme letterarie dei vari Salmi: inni, lamentazioni, suppliche individuali e collettive, canti di ringraziamento, salmi penitenziali, salmi sapienziali, ed altri generi che si possono ritrovare in queste composizioni poetiche.


Nonostante questa molteplicità espressiva, possono essere identificati due grandi ambiti che sintetizzano la preghiera del Salterio: la supplica, connessa al lamento, e la lode, due dimensioni correlate e quasi inscindibili. Perché la supplica è animata dalla certezza che Dio risponderà, e questo apre alla lode e al rendimento di grazie; e la lode e il ringraziamento scaturiscono dall’esperienza di una salvezza ricevuta, che suppone un bisogno di aiuto che la supplica esprime.


Nella supplica, l’orante si lamenta e descrive la sua situazione di angoscia, di pericolo, di desolazione, oppure, come nei Salmi penitenziali, confessa la colpa, il peccato, chiedendo di essere perdonato. Egli espone al Signore il suo stato di bisogno nella fiducia di essere ascoltato, e questo implica un riconoscimento di Dio come buono, desideroso del bene e “amante della vita” (cfr. Sap 11,26), pronto ad aiutare, salvare, perdonare. Così, ad esempio, prega il Salmista nel Salmo 31: «In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso […]. Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la mia difesa» (vv. 2.5). Già nel lamento, dunque, può emergere qualcosa della lode, che si preannuncia nella speranza dell’intervento divino e si fa poi esplicita quando la salvezza divina diventa realtà. In modo analogo, nei Salmi di ringraziamento e di lode, facendo memoria del dono ricevuto o contemplando la grandezza della misericordia di Dio, si riconosce anche la propria piccolezza e la necessità di essere salvati, che è alla base della supplica. Si confessa così a Dio la propria condizione creaturale inevitabilmente segnata dalla morte, eppure portatrice di un desiderio radicale di vita. Perciò il Salmista esclama, nel Salmo 86: «Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre, perché grande con me è la tua misericordia: hai liberato la mia vita dal profondo degli inferi» (vv. 12-13). In tal modo, nella preghiera dei Salmi, supplica e lode si intrecciano e si fondono in un unico canto che celebra la grazia eterna del Signore che si china sulla nostra fragilità.


Proprio per permettere al popolo dei credenti di unirsi a questo canto, il libro del Salterio è stato donato a Israele e alla Chiesa. I Salmi, infatti, insegnano a pregare. In essi, la Parola di Dio diventa parola di preghiera – e sono le parole del Salmista ispirato – che diventa anche parola dell’orante che prega i Salmi. È questa la bellezza e la particolarità di questo libro biblico: le preghiere in esso contenute, a differenza di altre preghiere che troviamo nella Sacra Scrittura, non sono inserite in una trama narrativa che ne specifica il senso e la funzione. I Salmi sono dati al credente proprio come testo di preghiera, che ha come unico fine quello di diventare la preghiera di chi li assume e con essi si rivolge a Dio. Poiché sono Parola di Dio, chi prega i Salmi parla a Dio con le parole stesse che Dio ci ha donato, si rivolge a Lui con le parole che Egli stesso ci dona. Così, pregando i Salmi si impara a pregare. Sono una scuola della preghiera.


Qualcosa di analogo avviene quando il bambino inizia a parlare, impara cioè ad esprimere le proprie sensazioni, emozioni, necessità con parole che non gli appartengono in modo innato, ma che egli apprende dai suoi genitori e da coloro che vivono intorno a lui. Ciò che il bambino vuole esprimere è il suo proprio vissuto, ma il mezzo espressivo è di altri; ed egli piano piano se ne appropria, le parole ricevute dai genitori diventano le sue parole e attraverso quelle parole impara anche un modo di pensare e di sentire, accede ad un intero mondo di concetti, e in esso cresce, si relaziona con la realtà, con gli uomini e con Dio. La lingua dei suoi genitori è infine diventata la sua lingua, egli parla con parole ricevute da altri che sono ormai divenute le sue parole. Così avviene con la preghiera dei Salmi. Essi ci sono donati perché noi impariamo a rivolgerci a Dio, a comunicare con Lui, a parlarGli di noi con le sue parole, a trovare un linguaggio per l’incontro con Dio. E, attraverso quelle parole, sarà possibile anche conoscere ed accogliere i criteri del suo agire, avvicinarsi al mistero dei suoi pensieri e delle sue vie (cfr. Is 55,8-9), così da crescere sempre più nella fede e nell’amore. Come le nostre parole non sono solo parole, ma ci insegnano un mondo reale e concettuale, così anche queste preghiere ci insegnano il cuore di Dio, per cui non solo possiamo parlare con Dio, ma possiamo imparare chi è Dio e, imparando come parlare con Lui, impariamo l’essere uomo, l’essere noi stessi.


A tale proposito, appare significativo il titolo che la tradizione ebraica ha dato al Salterio. Esso si chiama “tehillîm”, un termine ebraico che vuol dire “lodi”, da quella radice verbale che ritroviamo nell’espressione “Halleluyah”, cioè, letteralmente: «Lodate il Signore». Questo libro di preghiere, dunque, anche se così multiforme e complesso, con i suoi diversi generi letterari e con la sua articolazione tra lode e supplica, è ultimamente un libro di lodi, che insegna a rendere grazie, a celebrare la grandezza del dono di Dio, a riconoscere la bellezza delle sue opere e a glorificare il suo Nome santo. È questa la risposta più adeguata davanti al manifestarsi del Signore e all’esperienza della sua bontà. Insegnandoci a pregare, i Salmi ci insegnano che anche nella desolazione, nel dolore, la presenza di Dio rimane, è fonte di meraviglia e di consolazione; si può piangere, supplicare, intercedere, lamentarsi, ma nella consapevolezza che stiamo camminando verso la luce, dove la lode potrà essere definitiva. Come ci insegna il Salmo 36: «È in Te la sorgente della vita, alla tua luce vedremo la luce» (v. 10).


Ma oltre a questo titolo generale del libro, la tradizione ebraica ha posto su molti Salmi dei titoli specifici, attribuendoli, in grande maggioranza, al re Davide. Figura dal notevole spessore umano e teologico, Davide è personaggio complesso, che ha attraversato le più svariate esperienze fondamentali del vivere. Giovane pastore del gregge paterno, passando per alterne e a volte drammatiche vicende, diventa re di Israele, pastore del popolo di Dio. Uomo di pace, ha combattuto molte guerre; instancabile e tenace ricercatore di Dio, ne ha tradito l’amore, e questo è caratteristico: sempre è rimasto cercatore di Dio, anche se molte volte ha gravemente peccato; umile penitente, ha accolto il perdono divino, anche la pena divina, e ha accettato un destino segnato dal dolore. Davide così è stato un re, con tutte le sue debolezze, «secondo il cuore di Dio» (cfr. 1Sam 13,14), cioè un orante appassionato, un uomo che sapeva cosa vuol dire supplicare e lodare. Il collegamento dei Salmi con questo insigne re di Israele è dunque importante, perché egli è figura messianica, Unto del Signore, in cui è in qualche modo adombrato il mistero di Cristo.


Altrettanto importanti e significativi sono il modo e la frequenza con cui le parole dei Salmi vengono riprese dal Nuovo Testamento, assumendo e sottolineando quel valore profetico suggerito dal collegamento del Salterio con la figura messianica di Davide. Nel Signore Gesù, che nella sua vita terrena ha pregato con i Salmi, essi trovano il loro definitivo compimento e svelano il loro senso più pieno e profondo. Le preghiere del Salterio, con cui si parla a Dio, ci parlano di Lui, ci parlano del Figlio, immagine del Dio invisibile (cfr. Col 1,15), che ci rivela compiutamente il Volto del Padre. Il cristiano, dunque, pregando i Salmi, prega il Padre in Cristo e con Cristo, assumendo quei canti in una prospettiva nuova, che ha nel mistero pasquale la sua ultima chiave interpretativa. L’orizzonte dell’orante si apre così a realtà inaspettate, ogni Salmo acquista una luce nuova in Cristo e il Salterio può brillare in tutta la sua infinita ricchezza.


Fratelli e sorelle carissimi, prendiamo dunque in mano questo libro santo, lasciamoci insegnare da Dio a rivolgerci a Lui, facciamo del Salterio una guida che ci aiuti e ci accompagni quotidianamente nel cammino della preghiera. E chiediamo anche noi, come i discepoli di Gesù, «Signore, insegnaci a pregare» (Lc 11,1), aprendo il cuore ad accogliere la preghiera del Maestro, in cui tutte le preghiere giungono a compimento. Così, resi figli nel Figlio, potremo parlare a Dio chiamandoLo “Padre Nostro”.


Udienza generale del 22 giugno 2011
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NOTE




1. — LA LINEETTA DOPO UN VERSETTO O A FINE PAGINA INDICA CHE LA STROFA CONTINUA.


2. PER I SALMI È INDICATA SIA LA NUMERAZIONE DELLA VOLGATA (TRA PARENTESI) SIA QUELLA EBRAICA.













LIBRO I
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SALMO 1


LE DUE VIE


1 Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,


non resta nella via dei peccatori


e non siede in compagnia degli arroganti,


2 ma nella legge del Signore trova la sua gioia,


la sua legge medita giorno e notte.


3 È come albero piantato lungo corsi d’acqua,


che dà frutto a suo tempo:


le sue foglie non appassiscono


e tutto quello che fa, riesce bene.


4 Non così, non così i malvagi,


ma come pula che il vento disperde;


5 perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio


né i peccatori nell’assemblea dei giusti,


6 poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,


mentre la via dei malvagi va in rovina.


Possiamo paragonare questo salmo sapienziale di contenuto didattico morale con il seguente brano tratto dal libro del Deuteronomio (30,15.19b-20): «Io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male… Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità». Esso ci presenta le due vie dell’uomo: quella della giustizia e quella dell’empietà, optando per le quali l’uomo decide verso quale fine indirizzare la propria esistenza, rendendola più o meno piena e feconda in base ai valori con cui l’ha nutrita e alimentata. Colui che sceglie Gesù, che di sé ha detto: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14,6), sarà salvato (Gv 10,9).
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SALMO 2


IL RE MESSIA


1 Perché le genti sono in tumulto


e i popoli cospirano invano?


2 Insorgono i re della terra


e i prìncipi congiurano insieme


contro il Signore e il suo consacrato:


3 «Spezziamo le loro catene,


gettiamo via da noi il loro giogo!».


4 Ride colui che sta nei cieli,


il Signore si fa beffe di loro.


5 Egli parla nella sua ira,


li spaventa con la sua collera:


6 «Io stesso ho stabilito il mio sovrano


sul Sion, mia santa montagna».


7 Voglio annunciare il decreto del Signore.


Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,


io oggi ti ho generato.


8 Chiedimi e ti darò in eredità le genti


e in tuo dominio le terre più lontane.


9 Le spezzerai con scettro di ferro,


come vaso di argilla le frantumerai».


10 E ora siate saggi, o sovrani;


lasciatevi correggere, o giudici della terra;


11 servite il Signore con timore


e rallegratevi con tremore.


12 Imparate la disciplina,


perché non si adiri e voi perdiate la via:


in un attimo divampa la sua ira.


Beato chi in lui si rifugia.


Il culmine di questo salmo regale messianico è raggiunto nell’espressione: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato», che ogni cristiano esplicita nella sua professione di fede. Partendo proprio da questa espressione, ecco che tutto il salmo si impregna di significato nella misura in cui lo attribuiamo alla persona e all’opera di Gesù «disprezzato e reietto dagli uomini» (Is 53,3a) ma che, proprio per aver imparato l’obbedienza dalle cose che patì, è stato immolato per attirare tutti a sé; lui che ha vinto il peccato del mondo.









SALMO 3


INVOCAZIONE DEL GIUSTO PERSEGUITATO


1 Salmo. Di Davide. Quando fuggiva davanti al figlio Assalonne.


2 Signore, quanti sono i miei avversari!


Molti contro di me insorgono.


3 Molti dicono della mia vita:


«Per lui non c’è salvezza in Dio!».


4 Ma tu sei mio scudo, Signore,


sei la mia gloria e tieni alta la mia testa.


5 A gran voce grido al Signore


ed egli mi risponde dalla sua santa montagna.


6 Io mi corico, mi addormento e mi risveglio:


il Signore mi sostiene.


7 Non temo la folla numerosa


che intorno a me si è accampata.


8 Sorgi, Signore! Salvami, Dio mio!


Tu hai colpito alla mascella tutti i miei nemici,


hai spezzato i denti dei malvagi.


9 La salvezza viene dal Signore:


sul tuo popolo la tua benedizione.


È un salmo di lamentazione individuale, con accenti di fiducia nell’opera salvifica di Dio che non tarderà a manifestarsi. Il versetto: «Molti dicono della mia vita: “Per lui non c’è salvezza in Dio!”» è speculare rispetto al brano di Matteo (27,43): «Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio!”». Gesù ha dato la più bella testimonianza del suo essere Figlio bevendo fino all’ultima goccia il calice amaro della passione, e questo perché offrendosi quale sacrificio di soave odore desse la sua vita in riscatto per molti. In questo sacrificio infatti si compie tutta la storia della salvezza, come è scritto: «La salvezza viene dal Signore: sul tuo popolo la tua benedizione».
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SALMO 4


RENDIMENTO DI GRAZIE


1 Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Salmo. Di Davide.


2 Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia!


Nell’angoscia mi hai dato sollievo;


pietà di me, ascolta la mia preghiera.


3 Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore,


amerete cose vane e cercherete la menzogna?


4 Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele;


il Signore mi ascolta quando lo invoco.


5 Tremate e più non peccate,


nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore.


6 Offrite sacrifici legittimi


e confidate nel Signore.


7 Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene,


se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?».


8 Hai messo più gioia nel mio cuore


di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza.


9 In pace mi corico e subito mi addormento,


perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare.


È un salmo di lamentazione individuale con toni sapienziali. Ci vuole insegnare a non perderci nelle cose di questa terra. «Fino a quando amerete cose vane e cercherete la menzogna?». Saranno forse le preoccupazioni del mondo, l’inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie ad appagare i bisogni più profondi dell’uomo? Certamente no. Questo salmo infatti ci ammonisce ed esorta a offrire sacrifici di giustizia e a confidare nel Signore perché egli è la perla preziosa, il tesoro nascosto (Mt 13,44-46). Passa infatti la scena di questo mondo e Gesù stesso ci ricorda: «Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore» (Lc 12,34). Che questo salmo animi e ravvivi in noi il desiderio di guardare in alto, al di là di ciò che cade sotto i nostri sguardi, per riposare sicuri nell’abbraccio del Signore e levare il capo nel momento della nostra liberazione, che è veramente prossima a venire.
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SALMO 5


PREGHIERA DEL MATTINO PER AVERE L’AIUTO DEL SIGNORE


1 Al maestro del coro. Per flauti. Salmo. Di Davide.


2 Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole:


intendi il mio lamento.


3 Sii attento alla voce del mio grido,


o mio re e mio Dio,


perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera.


4 Al mattino ascolta la mia voce;


al mattino ti espongo la mia richiesta


e resto in attesa.


5 Tu non sei un Dio che gode del male,


non è tuo ospite il malvagio;


6 gli stolti non resistono al tuo sguardo.


Tu hai in odio tutti i malfattori,


7 tu distruggi chi dice menzogne.


Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta.


8 Io, invece, per il tuo grande amore,


entro nella tua casa;


mi prostro verso il tuo tempio santo


nel tuo timore.


9 Guidami, Signore, nella tua giustizia


a causa dei miei nemici;


spiana davanti a me la tua strada.


10 Non c’è sincerità sulla loro bocca,


è pieno di perfidia il loro cuore;


la loro gola è un sepolcro aperto,


la loro lingua seduce.


11 Condannali, o Dio,


soccombano alle loro trame,


per i tanti loro delitti disperdili,


perché a te si sono ribellati.


12 Gioiscano quanti in te si rifugiano,


esultino senza fine.


Proteggili, perché in te si allietino


quanti amano il tuo nome,


13 poiché tu benedici il giusto, Signore,


come scudo lo circondi di benevolenza.


È un salmo di invocazione a Dio, che invita alla fiducia. Alcune parole di condanna contro gli empi possono facilmente ricondurci al rapporto tra Gesù e gli scribi o dottori della legge, sulla bocca dei quali non c’era sincerità e il cui cuore era pieno di perfidia. Stolti e tardi di cuore nel riconoscere i segni dei tempi, credono di essere ascoltati a forza di parole. «La loro gola è un sepolcro spalancato, tramano inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra» (Rm 3,13). Ma il Vangelo è rivelato ai semplici perché «chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso» (Mc 10,15). E chi sono questi semplici? Quanti si rifugiano nel Signore e amano il suo nome.









SALMO 6


UN MALATO IMPLORA IL SUO DIO


1 Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Sull’ottava. Salmo. Di Davide.


2 Signore, non punirmi nella tua ira,


non castigarmi nel tuo furore.


3 Pietà di me, Signore, sono sfinito;


guariscimi, Signore: tremano le mie ossa.


4 Trema tutta l’anima mia.


Ma tu, Signore, fino a quando?


5 Ritorna, Signore, libera la mia vita,


salvami per la tua misericordia.


6 Nessuno tra i morti ti ricorda.


Chi negli inferi canta le tue lodi?


7 Sono stremato dai miei lamenti,


ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio,


bagno di lacrime il mio letto.


8 I miei occhi nel dolore si consumano,


invecchiano fra tante mie afflizioni.


9 Via da me, voi tutti che fate il male:


il Signore ascolta la voce del mio pianto.


10 Il Signore ascolta la mia supplica,


il Signore accoglie la mia preghiera.


11 Si vergognino e tremino molto tutti i miei nemici,


tornino indietro e si vergognino all’istante.


È un salmo di lamentazione individuale penitenziale, che nella parte finale si illumina di speranza e di fiducia nella benevolenza del Signore che ascolta la voce del nostro pianto. Descrive chiaramente lo stato d’animo di Gesù nell’approssimarsi della sua passione; quando leggiamo: «Trema tutta l’anima mia. Ma tu, Signore, fino a quando?», possiamo confrontarlo con il testo di Giovanni (12,27-28a): «Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Sì, l’anima di Gesù è «triste fino alla morte» (Mt 26,38); ma la preghiera dell’umile e di colui che vive per compiere la volontà di Dio penetra le nubi e, come per Gesù, anche per chi è oppresso non mancherà la consolazione del cielo come è scritto: «Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo» (Lc 22,43).
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SALMO 7


PREGHIERA DI UN GIUSTO CALUNNIATO


1 Lamento che Davide cantò al Signore a causa delle parole di Cus, il Beniaminita.


2 Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio:


salvami da chi mi perseguita e liberami,


3 perché non mi sbrani come un leone,


dilaniandomi senza che alcuno mi liberi.


4 Signore, mio Dio, se così ho agito,


se c’è ingiustizia nelle mie mani,


5 se ho ripagato il mio amico con il male,


se ho spogliato i miei avversari senza motivo,


6 il nemico mi insegua e mi raggiunga,


calpesti a terra la mia vita


e getti nella polvere il mio onore.


7 Sorgi, Signore, nella tua ira,


àlzati contro la furia dei miei avversari,


svégliati, mio Dio, emetti un giudizio!


8 L’assemblea dei popoli ti circonda:


ritorna dall’alto a dominarla!


9 Il Signore giudica i popoli.


Giudicami, Signore, secondo la mia giustizia,


secondo l’innocenza che è in me.


10 Cessi la cattiveria dei malvagi.


Rendi saldo il giusto,


tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto.


11 Il mio scudo è in Dio:


egli salva i retti di cuore.


12 Dio è giudice giusto,


Dio si sdegna ogni giorno.


13 Non torna forse ad affilare la spada,


a tendere, a puntare il suo arco?


14 Si prepara strumenti di morte,


arroventa le sue frecce.


15 Ecco, il malvagio concepisce ingiustizia,


è gravido di cattiveria, partorisce menzogna.


16 Egli scava un pozzo profondo


e cade nella fossa che ha fatto;


17 la sua cattiveria ricade sul suo capo,


la sua violenza gli piomba sulla testa.


18 Renderò grazie al Signore per la sua giustizia


e canterò il nome di Dio, l’Altissimo.


È un salmo di fiducia nella giustizia di Dio. Un versetto di questo salmo merita considerazione: «Rendi saldo il giusto, tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto». Nel libro del Siracide (2,2.4-5), è scritto: «Abbi un cuore retto e sii costante… Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore». Il Signore è fedele, e dopo una breve prova ci ristabilirà e benedirà la nostra nuova condizione più della prima (Gb 42,10.12).









SALMO 8


GRANDEZZA DEL SIGNORE E DIGNITÀ DELL’UOMO


1 Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide.


2 O Signore, Signore nostro,


quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!


Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,


3 con la bocca di bambini e di lattanti:


hai posto una difesa contro i tuoi avversari,


per ridurre al silenzio nemici e ribelli.


4 Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,


la luna e le stelle che tu hai fissato,


5 che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,


il figlio dell’uomo, perché te ne curi?


6 Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,


di gloria e di onore lo hai coronato.


7 Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,


tutto hai posto sotto i suoi piedi:


8 tutte le greggi e gli armenti


e anche le bestie della campagna,


9 gli uccelli del cielo e i pesci del mare,


ogni essere che percorre le vie dei mari.


10 O Signore, Signore nostro,


quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!


È un meraviglioso salmo di lode cosmica, che concentra la sua attenzione sulla figura dell’uomo, piccolo e nulla rispetto all’immensità del cielo e alla grandezza delle cose create, ma innalzato al di sopra di tutte per la sua dignità di figlio di Dio. Sì, «con la bocca di bambini e di lattanti hai posto (il Signore) una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli». Per questo stesso motivo Gesù esultò nello Spirito Santo esclamando: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza» (Lc 10,21). «Che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, e il figlio dell’uomo, perché te ne curi?». Oh, egli è stato fatto poco meno degli angeli e, come leggiamo in Genesi (1,26), è stato creato a immagine e somiglianza di Dio. Nella persona di Gesù è espressa al massimo questa duplice natura, umana e divina, di quell’essere che Dio ha posto al di sopra di tutte le cose create. E così, a immagine di Gesù, il primogenito tra molti fratelli, che si è definito come «il Figlio dell’uomo» (Mt 8,20), ognuno di noi è chiamato a essere «irradiazione della gloria di Dio e impronta della sua sostanza» (cfr. Eb 1,3).









SALMO 9-10


DIO ABBATTE GLI EMPI E SALVA GLI UMILI


1 Al maestro del coro. Su «La morte del figlio». Salmo. Di Davide.


2 ALEF. Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,


annuncerò tutte le tue meraviglie.


3 Gioirò ed esulterò in te,


canterò inni al tuo nome, o Altissimo,


4 BET. mentre i miei nemici tornano indietro,


davanti a te inciampano e scompaiono,


5 perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa:


ti sei seduto in trono come giudice giusto.


6 GHIMEL. Hai minacciato le nazioni,


hai sterminato il malvagio,


il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre.


7 Il nemico è battuto, ridotto a rovine per sempre.


È scomparso il ricordo delle città che hai distrutto.


8 HE. Ma il Signore siede in eterno,


stabilisce il suo trono per il giudizio:


9 governerà il mondo con giustizia,


giudicherà i popoli con rettitudine.


10 VAU. Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso,


un rifugio nei momenti di angoscia.


11 Confidino in te quanti conoscono il tuo nome,


perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.


12 ZAIN. Cantate inni al Signore, che abita in Sion,


narrate le sue imprese tra i popoli,


13 perché egli chiede conto del sangue versato,


se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri.


14 HET. Abbi pietà di me, Signore,


vedi la mia miseria, opera dei miei nemici,


tu che mi fai risalire dalle porte della morte,


15 perché io possa annunciare tutte le tue lodi;


alle porte della figlia di Sion


esulterò per la tua salvezza.


16 TET. Sono sprofondate le genti


nella fossa che hanno scavato,


nella rete che hanno nascosto


si è impigliato il loro piede.


17 Il Signore si è fatto conoscere, ha reso giustizia;


il malvagio è caduto nella rete, opera delle sue mani.


18 IOD. Tornino i malvagi negli inferi,


tutte le genti che dimenticano Dio.


19 CAF. Perché il misero non sarà mai dimenticato,


la speranza dei poveri non sarà mai delusa.


20 Sorgi, Signore, non prevalga l’uomo:


davanti a te siano giudicate le genti.


21 Riempile di spavento, Signore,


riconoscano le genti di essere mortali.


22 LAMED. Perché, Signore, ti tieni lontano,


nei momenti di pericolo ti nascondi?


23 Con arroganza il malvagio perseguita il povero:


cadano nelle insidie che hanno tramato!


24 Il malvagio si vanta dei suoi desideri,


l’avido benedice se stesso.


25 Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore:


«Dio non ne chiede conto, non esiste!»;


questo è tutto il suo pensiero.


26 Le sue vie vanno sempre a buon fine,


troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi:


con un soffio spazza via i suoi avversari.


27 Egli pensa: «Non sarò mai scosso,


vivrò sempre senza sventure».


28 PE. Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca,


sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza.


29 Sta in agguato dietro le siepi,


dai nascondigli uccide l’innocente.


AIN. I suoi occhi spiano il misero,


30 sta in agguato di nascosto come un leone nel covo.


Sta in agguato per ghermire il povero,


ghermisce il povero attirandolo nella rete.


31 Si piega e si acquatta,


cadono i miseri sotto i suoi artigli.


32 Egli pensa: «Dio dimentica,


nasconde il volto, non vede più nulla».


33 KOF. Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano,


non dimenticare i poveri.


34 Perché il malvagio disprezza Dio


e pensa: «Non ne chiederai conto»?


35 RES. Eppure tu vedi l’affanno e il dolore,


li guardi e li prendi nelle tue mani.


A te si abbandona il misero,


dell’orfano tu sei l’aiuto.


36 SIN. Spezza il braccio del malvagio e dell’empio,


cercherai il suo peccato e più non lo troverai.


37 Il Signore è re in eterno, per sempre:


dalla sua terra sono scomparse le genti.


38 TAU. Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri,


rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio,


39 perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso,


e non continui più a spargere terrore


l’uomo fatto di terra.


È un salmo sapienziale, che nella prima parte (vv. 1-21) esprime ringraziamento e fiducia in Dio; nella seconda (vv. 22-39) invece si presenta quale implorazione nel tempo dell’oppressione. Il Signore «si è seduto in trono come giudice giusto… governerà il mondo con giustizia» e «perché egli chiede conto del sangue versato… non dimentica il grido dei poveri». È molto bello vedere in queste righe il dispiegarsi di quel “Vangelo della vita” che è una tematica tanto attuale per la cultura dei nostri tempi. Ricordiamo l’episodio dell’uccisione di Abele a opera di Caino, quando il Signore dice a quest’ultimo: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo!» (Gen 4,10). Proprio così: «Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato» e l’ansia dei popoli oppressi e oltraggiati per la violenza e l’ingiustizia, presto si cambierà in gioia. Coraggio Sion: viene il tuo liberatore e non tarderà.









SALMO 11 (10)


NEL SIGNORE È LA FIDUCIA DEL GIUSTO


1 Al maestro del coro. Di Davide.


Nel Signore mi sono rifugiato.


Come potete dirmi:


«Fuggi come un passero verso il monte»?


2 Ecco, i malvagi tendono l’arco,


aggiustano la freccia sulla corda


per colpire nell’ombra i retti di cuore.


3 Quando sono scosse le fondamenta,


il giusto che cosa può fare?


4 Ma il Signore sta nel suo tempio santo,


il Signore ha il trono nei cieli.


I suoi occhi osservano attenti,


le sue pupille scrutano l’uomo.


5 Il Signore scruta giusti e malvagi,


egli odia chi ama la violenza.


6 Brace, fuoco e zolfo farà piovere sui malvagi;


vento bruciante toccherà loro in sorte.


7 Giusto è il Signore, ama le cose giuste;


gli uomini retti contempleranno il suo volto.


È un salmo di fiducia in Dio che ci invita all’intimità del rapporto con lui: «Nel Signore mi sono rifugiato. Come potete dirmi: “Fuggi come un passero verso il monte”?». Oh, no! Dio non delude mai chi spera e crede in lui. Ricordiamo le parole di Gesù quando diceva all’emorroissa: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace» (Mc 5,34). Egli, infatti, non lascerà mai la sua eredità in abbandono. «Il Signore scruta giusti e malvagi». Queste parole si rafforzano in Apocalisse (3,15a), dove è scritto: «Conosco le tue opere»; infatti «quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria… Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre… E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,31-33.46). Poiché: «Giusto è il Signore, ama le cose giuste, gli uomini retti contempleranno il suo volto». A questo proposito ricordiamo ancora le parole di Gesù: «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio» (Mt 5,8).
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SALMO 12 (11)


SUPPLICA CONTRO IL MONDO MENZOGNERO


1 Al maestro del coro. Sull’ottava. Salmo. Di Davide.


2 Salvami, Signore! Non c’è più un uomo giusto;


sono scomparsi i fedeli tra i figli dell’uomo.


3 Si dicono menzogne l’uno all’altro,


labbra adulatrici parlano con cuore doppio.


4 Recida il Signore le labbra adulatrici,


la lingua che vanta imprese grandiose,


5 quanti dicono: «Con la nostra lingua siamo forti,


le nostre labbra sono con noi:


chi sarà il nostro padrone?».


6 «Per l’oppressione dei miseri e il gemito dei poveri,


ecco, mi alzerò – dice il Signore –;


metterò in salvo chi è disprezzato».


7 Le parole del Signore sono parole pure,


argento separato dalle scorie nel crogiuolo,


raffinato sette volte.


8 Tu, o Signore, le manterrai,


ci proteggerai da questa gente, per sempre,


9 anche se attorno si aggirano i malvagi


e cresce la corruzione in mezzo agli uomini.


È un salmo di lamentazione comunitaria contro l’infedeltà e la menzogna degli uomini. Confrontiamo questo salmo con il brano di Marco (14,55-56): «I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi». Ogni menzogna viene da Satana, che è menzognero fin da principio e ha ingannato l’uomo attirandolo nella rete del peccato. Ma, come giustamente il salmo ci ricorda: «Le parole del Signore sono pure» e Gesù è proprio espressione di questa eterna verità: «In verità, in verità io vi dico…» (Gv 8,51 e altrove). In Gesù la verità si è fatta carne per rischiarare le tenebre del nostro peccato e dell’inganno in cui spesso viviamo.
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SALMO 13 (12)


LAMENTO DI UN GIUSTO NELLA PROVA


1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.


2 Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi?


Fino a quando mi nasconderai il tuo volto?


3 Fino a quando nell’anima mia addenserò pensieri,


tristezza nel mio cuore tutto il giorno?


Fino a quando su di me prevarrà il mio nemico?


4 Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio,


conserva la luce ai miei occhi,


perché non mi sorprenda il sonno della morte,


5 perché il mio nemico non dica: «L’ho vinto!»


e non esultino i miei avversari se io vacillo.


6 Ma io nella tua fedeltà ho confidato;


esulterà il mio cuore nella tua salvezza,


canterò al Signore, che mi ha beneficato.


È un salmo di lamentazione individuale, che nell’ultima parte si anima di fiducia in Dio che ci benefica continuamente con la grazia che ciascuno di noi ha ricevuto in virtù del sacramento del Battesimo che ci ha resi figli della luce. Ma questo salmo ci dà un prezioso ammonimento per la nostra vita spirituale: «Signore, mio Dio, conserva la luce ai miei occhi, perché non mi sorprenda il sonno della morte, perché il mio nemico non dica: “L’ho vinto!” e non esultino i miei avversari se io vacillo». E a questo proposito Gesù dice: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo» (Lc 21,34.36). E quando siamo tentati anche noi di dire: «Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi? Fino a quando nell’anima mia addenserò pensieri, tristezza nel mio cuore tutto il giorno?», ricordiamoci la fiducia espressa in questo salmo e chiediamo al Signore la grazia di saper accogliere in pace ogni momento di prova, certi che Dio è degno di fede e non permetterà che siamo tentati oltre le nostre forze ma, insieme con la tentazione, ci darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,13). Questo salmo dunque animi in noi tanta fiducia e speranza.
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SALMO 14 (13)


STOLTEZZA DEGLI EMPI


1 Al maestro del coro. Di Davide.


Lo stolto pensa: «Dio non c’è».


Sono corrotti, fanno cose abominevoli:


non c’è chi agisca bene.


2 Il Signore dal cielo si china sui figli dell’uomo


per vedere se c’è un uomo saggio,


uno che cerchi Dio.


3 Sono tutti traviati, tutti corrotti;


non c’è chi agisca bene, neppure uno.


4 Non impareranno dunque tutti i malfattori,


che divorano il mio popolo come il pane


e non invocano il Signore?


5 Ecco, hanno tremato di spavento,


perché Dio è con la stirpe del giusto.


6 Voi volete umiliare le speranze del povero,


ma il Signore è il suo rifugio.


7 Chi manderà da Sion la salvezza d’Israele?


Quando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo,


esulterà Giacobbe e gioirà Israele.


È un salmo didattico morale e a sfondo profetico, sulla stoltezza di coloro che vivono la propria vita senza temere Dio e che si corrompono perciò dietro le passioni ingannatrici. Pertanto questo salmo diventa un impegno per noi a vigilare sulla nostra condotta, come ci ricorda la prima lettera di san Pietro (1,14): «Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza». Sappiamo infatti che «a chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto» (Lc 12,48a) e noi abbiamo ricevuto l’eredità dei figli di Dio perché «quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge» (Gal 4,4-5a). E ancora san Paolo nella lettera agli Efesini (5,15-17) ci ricorda di comportarci «non da stolti ma da saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore». Cerchiamo dunque questa volontà e non lasciamoci confondere dalla cultura perversa che in tutti i modi ci viene propinata. Sia il Signore il nostro unico rifugio e saremo salvi.
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SALMO 15 (14)


CHI È DEGNO DI STARE DAVANTI AL SIGNORE?


1 Salmo. Di Davide.


Signore, chi abiterà nella tua tenda?


Chi dimorerà sulla tua santa montagna?


2 Colui che cammina senza colpa,


pratica la giustizia


e dice la verità che ha nel cuore,


3 non sparge calunnie con la sua lingua,


non fa danno al suo prossimo


e non lancia insulti al suo vicino.


4 Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,


ma onora chi teme il Signore.


Anche se ha giurato a proprio danno,


mantiene la parola;


5 non presta il suo denaro a usura


e non accetta doni contro l’innocente.


Colui che agisce in questo modo


resterà saldo per sempre.


È un salmo sapienziale, didattico morale, sull’integrità di chi si presenta al cospetto di Dio per servirlo e dimorare nella sua casa. Infatti: «Quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati» (Rm 8,29-30). Ma come ci si conforma all’immagine di Gesù? La Bibbia lo dice chiaramente: «Siate santi, perché io sono santo» (Lv 11,44). «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare» (Rm 12,1-2). «Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre».
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SALMO 16 (15)


IL SIGNORE È MIA EREDITÀ


1 Miktam. Di Davide.


Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.


2 Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu,


solo in te è il mio bene».


3 Agli idoli del paese,


agli dèi potenti andava tutto il mio favore.


4 Moltiplicano le loro pene


quelli che corrono dietro a un dio straniero.


Io non spanderò le loro libagioni di sangue,


né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi.


5 Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:


nelle tue mani è la mia vita.


6 Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi:


la mia eredità è stupenda.


7 Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;


anche di notte il mio animo mi istruisce.


8 Io pongo sempre davanti a me il Signore,


sta alla mia destra, non potrò vacillare.


9 Per questo gioisce il mio cuore


ed esulta la mia anima;


anche il mio corpo riposa al sicuro,


10 perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,


né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.


11 Mi indicherai il sentiero della vita,


gioia piena alla tua presenza,


dolcezza senza fine alla tua destra.


È un salmo regale messianico, nonché profetico, riguardo la risurrezione di Gesù: «Non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa». Si apre con una bella professione di fede: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene» che ci richiama, a sua volta, alla professione di san Tommaso quando esclamò: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv 20,28). E san Francesco d’Assisi aggiungerà: «Mio Dio, mio tutto». È proprio così, senza il Signore non abbiamo alcun bene e, a tal proposito: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo» (Mt 13,44). Sì, il Signore è nostra parte di eredità e nostro calice: nelle sue mani è la nostra vita. San Pietro sapeva molto bene tutto questo quando disse a Gesù: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,68-69). E infatti fu testimone della sua risurrezione quando entrò nel sepolcro e vide le bende per terra e il sudario piegato in un luogo a parte (Gv 20,7). Ognuno di noi è chiamato a condividere questa eredità e a gioire alla presenza del Signore.









SALMO 17 (16)


DIO SPERANZA DELL’INNOCENTE PERSEGUITATO


1 Preghiera. Di Davide.


Ascolta, Signore, la mia giusta causa,


sii attento al mio grido.


Porgi l’orecchio alla mia preghiera:


sulle mie labbra non c’è inganno.


2 Dal tuo volto venga per me il giudizio,


i tuoi occhi vedano la giustizia.


3 Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte,


provami al fuoco: non troverai malizia.


La mia bocca non si è resa colpevole,


4 secondo l’agire degli uomini;


seguendo la parola delle tue labbra,


ho evitato i sentieri del violento.


5 Tieni saldi i miei passi sulle tue vie


e i miei piedi non vacilleranno.


6 Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio;


tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole,


7 mostrami i prodigi della tua misericordia,


tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra.


8 Custodiscimi come pupilla degli occhi,


all’ombra delle tue ali nascondimi,


9 di fronte ai malvagi che mi opprimono,


ai nemici mortali che mi accerchiano.


10 Il loro animo è insensibile,


le loro bocche parlano con arroganza.


11 Eccoli: avanzano, mi circondano,


puntano gli occhi per gettarmi a terra,


12 simili a un leone che brama la preda,


a un leoncello che si apposta in agguato.


13 Àlzati, Signore, affrontalo, abbattilo;


con la tua spada liberami dal malvagio,


14 con la tua mano, Signore, dai mortali,


dai mortali del mondo, la cui sorte è in questa vita.


Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre,


se ne sazino anche i figli e ne avanzi per i loro bambini.


15 Ma io nella giustizia contemplerò il tuo volto,


al risveglio mi sazierò della tua immagine.


È una supplica di fiducia di un innocente perseguitato. Ma è scritto: «Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli» (Mt 5,11-12a). Dio difende la causa dei miseri, il diritto dei poveri e «se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati» (Rm 8,31b-33.37). Su tutti gli altari del mondo Gesù continua a offrirsi per noi e a intercedere come nostro avvocato, lui che ha vinto la morte per donare a noi la pienezza della vita.
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SALMO 18 (17)


CANTO DI RINGRAZIAMENTO


1 Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul.


2 Disse dunque:


Ti amo, Signore, mia forza,


3 Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore,


mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio;


mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.


4 Invoco il Signore, degno di lode,


e sarò salvato dai miei nemici.


5 Mi circondavano flutti di morte,


mi travolgevano torrenti infernali;


6 già mi avvolgevano i lacci degli inferi,


già mi stringevano agguati mortali.


7 Nell’angoscia invocai il Signore,


nell’angoscia gridai al mio Dio:


dal suo tempio ascoltò la mia voce,


a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.


8 La terra tremò e si scosse;


vacillarono le fondamenta dei monti,


si scossero perché egli era adirato.


9 Dalle sue narici saliva fumo,


dalla sua bocca un fuoco divorante;


da lui sprizzavano carboni ardenti.


10 Abbassò i cieli e discese,


una nube oscura sotto i suoi piedi.


11 Cavalcava un cherubino e volava,


si librava sulle ali del vento.


12 Si avvolgeva di tenebre come di un velo,


di acque oscure e di nubi come di una tenda.


13 Davanti al suo fulgore passarono le nubi,


con grandine e carboni ardenti.


14 Il Signore tuonò dal cielo,


l’Altissimo fece udire la sua voce:


grandine e carboni ardenti.


15 Scagliò saette e li disperse,


fulminò con folgori e li sconfisse.


16 Allora apparve il fondo del mare,


si scoprirono le fondamenta del mondo,


per la tua minaccia, Signore,


per lo spirare del tuo furore.


17 Stese la mano dall’alto e mi prese,


mi sollevò dalle grandi acque,


18 mi liberò da nemici potenti,


da coloro che mi odiavano


ed erano più forti di me.


19 Mi assalirono nel giorno della mia sventura,


ma il Signore fu il mio sostegno;


20 mi portò al largo,


mi liberò perché mi vuol bene.


21 Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia,


mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani,


22 perché ho custodito le vie del Signore,


non ho abbandonato come un empio il mio Dio.


23 I suoi giudizi mi stanno tutti davanti,


non ho respinto da me la sua legge;


24 ma integro sono stato con lui


e mi sono guardato dalla colpa.


25 Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia,


secondo l’innocenza delle mie mani


davanti ai suoi occhi.


26 Con l’uomo buono tu sei buono,


con l’uomo integro tu sei integro,


27 con l’uomo puro tu sei puro


e dal perverso non ti fai ingannare.


28 Perché tu salvi il popolo dei poveri,


ma abbassi gli occhi dei superbi.


29 Signore, tu dai luce alla mia lampada;


il mio Dio rischiara le mie tenebre.


30 Con te mi getterò nella mischia,


con il mio Dio scavalcherò le mura.


31 La via di Dio è perfetta,


la parola del Signore è purificata nel fuoco;


egli è scudo per chi in lui si rifugia.


32 Infatti, chi è Dio, se non il Signore?


O chi è roccia, se non il nostro Dio?


33 Il Dio che mi ha cinto di vigore


e ha reso integro il mio cammino,


34 mi ha dato agilità come di cerve


e sulle alture mi ha fatto stare saldo,


35 ha addestrato le mie mani alla battaglia,


le mie braccia a tendere l’arco di bronzo.


36 Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza,


la tua destra mi ha sostenuto,


mi hai esaudito e mi hai fatto crescere.


37 Hai spianato la via ai miei passi,


i miei piedi non hanno vacillato.


38 Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti,


non sono tornato senza averli annientati.


39 Li ho colpiti e non si sono rialzati,


sono caduti sotto i miei piedi.


40 Tu mi hai cinto di forza per la guerra,


hai piegato sotto di me gli avversari.


41 Dei nemici mi hai mostrato le spalle:


quelli che mi odiavano, li ho distrutti.


42 Hanno gridato e nessuno li ha salvati,


hanno gridato al Signore, ma non ha risposto.


43 Come polvere al vento li ho dispersi,


calpestati come fango delle strade.


44 Mi hai scampato dal popolo in rivolta,


mi hai posto a capo di nazioni.


Un popolo che non conoscevo mi ha servito;


45 all’udirmi, subito mi obbedivano,


stranieri cercavano il mio favore,


46 impallidivano uomini stranieri


e uscivano tremanti dai loro nascondigli.


47 Viva il Signore e benedetta la mia roccia,


sia esaltato il Dio della mia salvezza.


48 Dio, tu mi accordi la rivincita


e sottometti i popoli al mio giogo,


49 mi salvi dai nemici furenti,


dei miei avversari mi fai trionfare


e mi liberi dall’uomo violento.


50 Per questo, Signore, ti loderò tra le genti


e canterò inni al tuo nome.


51 Egli concede al suo re grandi vittorie,


si mostra fedele al suo consacrato,


a Davide e alla sua discendenza per sempre.


È un canto messianico di ringraziamento, che riassume e concentra in sé l’iter che ogni cristiano è chiamato a seguire nelle orme di Cristo, «lampada per i nostri passi e luce sul nostro cammino» (cfr. Sal 119,105). «Ti amo, Signore, mia forza»: Gesù sentiva tutta l’efficacia e la potenza di questa invocazione che è stata il motore di tutta la sua missione tra gli uomini. Sì, l’amore di Dio e l’amore per Dio ci spinge ad agire e a comportarci come lui si è comportato. Leggendo questo salmo vediamo scorrere, come una serie di diapositive, il Getsèmani, il Gòlgota, il battesimo di Gesù nel Giordano, la sua trasfigurazione sul Tabor, ossia tutta la storia della salvezza scandita da specifici episodi della vita di Cristo e che, di conseguenza, ogni cristiano sperimenta nella misura in cui tiene il suo sguardo fisso su Gesù.









SALMO 19 (18)


INNO AL DIO CREATORE


1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.


2 I cieli narrano la gloria di Dio,


l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.


3 Il giorno al giorno ne affida il racconto


e la notte alla notte ne trasmette notizia.


4 Senza linguaggio, senza parole,


senza che si oda la loro voce,


5 per tutta la terra si diffonde il loro annuncio


e ai confini del mondo il loro messaggio.


Là pose una tenda per il sole


6 che esce come sposo dalla stanza nuziale:


esulta come un prode che percorre la via.


7 Sorge da un estremo del cielo


e la sua orbita raggiunge l’altro estremo:


nulla si sottrae al suo calore.


8 La legge del Signore è perfetta,


rinfranca l’anima;


la testimonianza del Signore è stabile,


rende saggio il semplice.


9 I precetti del Signore sono retti,


fanno gioire il cuore;


il comando del Signore è limpido,


illumina gli occhi.


10 Il timore del Signore è puro,


rimane per sempre;


i giudizi del Signore sono fedeli,


sono tutti giusti,


11 più preziosi dell’oro,


di molto oro fino,


più dolci del miele


e di un favo stillante.


12 Anche il tuo servo ne è illuminato,


per chi li osserva è grande il profitto.


13 Le inavvertenze, chi le discerne?


Assolvimi dai peccati nascosti.


14 Anche dall’orgoglio salva il tuo servo


perché su di me non abbia potere;


allora sarò irreprensibile,


sarò puro da grave peccato.


15 Ti siano gradite le parole della mia bocca;


davanti a te i pensieri del mio cuore,


Signore, mia roccia e mio redentore.
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